
«Famiglie con tanti figli, ora siamo un club»
Brescia, un padre lancia l' appello, rispondono in duemila. «Le nostre case? Sempre troppo piccole». Mobili di seconda mano, vestiti riciclati «Lo Stato ci aiuti, la società è fatta su misura per i piccoli nuclei»

DAL NOSTRO INVIATO BRESCIA - «Vieni qua Francesco, che devo dirti una cosa...». «Papà ho già capito, mi regali un altro fratellino». Ragazzo sveglio. E poi c' è abituato. Dopo di lui, classe 1989, in casa Sberna ne sono arrivati quattro, e non è detto che sia finita. Loro sono quelli che non ci stanno in una Cinquecento, e girano su enormi furgoni. Quelli che non vengono mai invitati a cena perché in casa degli amici non ci stanno tutti; quelli che la congiuntivite o l' influenza se la passano, e perciò non la fanno durare due giorni, ma due mesi. I migliori clienti di farmacie e pediatri, della tassa sui rifiuti urbani e dell' Ici perché hanno la casa grande e sono in tanti a sporcare. Sono quelli delle famiglie numerose, marito, moglie e (minimo) quattro figli. Da ieri, hanno deciso di mettersi insieme, di fondare la loro associazione nazionale. L' idea è venuta a Mario ed Egle Sberna, 44 anni per tutti e due. Lui è un ex impiegato che da due anni è passato all' ufficio missionario della diocesi di Brescia. Lei tiene a bada 5 bambini e siccome c'è un mutuo da pagare lavora anche sei ore al giorno come operatrice sociale, un modo per dire che fa assistenza agli anziani. La sera è sempre un po' stanca, dice. Abitano nel quartiere «La Famiglia» di Brescia. Si chiama proprio così. Il lusso, l' unico, è un tavolo quadrato che occupa l' intera cucina, così si può mangiare tutti e sette assieme. Quando in casa Sberna arriva un vestito per i bambini, loro non chiedono «Dove l' hai comprato?». La domanda è sempre un' altra: «Di chi era?». L' intero guardaroba è di seconda mano. Ci sono le lamentele di chi vive numeroso in una società fatta su misura per i nuclei a formato ridotto. In fondo è per questo che si sono uniti. Per farsi sentire. Sempre di meno, ma ci sono anche loro. Nel 2001 (dati Istat) le famiglie con sei e più componenti rappresentavano l' 1,9 per cento (su un totale di 21 milioni e 500 mila), nel 2002 sono scese a 1,4% (su 22 milioni e 103 mila). Più o meno trecentomila. Chi ha da quattro figli in su primeggia soltanto nella poco ambita categoria delle famiglie «in povertà assoluta». E dunque: «Dobbiamo fare i conti con tante ingiustizie»; «le tariffe di acqua, gas ed energia aumentano in base al consumo, senza contare che lavarsi in sette non è come lavarsi in uno»; «la tassa sui rifiuti ci è stata triplicata, perché la calcolano sul numero di abitanti». Ma alle 15, quando il Teatro tenda di Brescia si riempie di papà e mamme con annessa tribù (in tutto una quarantina di famiglie), la «prima assemblea nazionale» diventa in realtà molto simile a una scampagnata, con bimbi che giocano sugli scivoli, e madri che avendo molto in comune, molto hanno da dirsi. «Noi - raccontano Mario ed Egle Sberna - siamo convinti che essere in tanti significhi crescere meglio. I nostri figli sanno da subito di non essere l' ombelico del mondo, capiscono subito che ci sono anche gli altri». Mettendo insieme lo stipendio di operaio all' Iveco di Albino e gli assegni familiari, i coniugi Papetti arrivano a duemila euro al mese, che devono bastare per due maschi e quattro femmine, dieci anni il più grande, cinque mesi l' ultimo arrivato. «Come facciamo? Facciamo». Elisa Papetti è quanto di più lontano dal piagnisteo uno possa immaginare. «Non ce l' ha ordinato il dottore, è una nostra scelta di vita. Soltanto, non raccontiamo storie sullo Stato che incentiva le nascite. Chiedono alle coppie di fare più figli, poi le puniscono per averli fatti». E' la terza volta che nasce una associazione nazionale di questo genere. La prima era stata l' Unione fascista famiglie numerose, anno 1939, e la ragione sociale era rivedibile: «Nuovi moschetti per l' Impero». Nel dopoguerra era rinata come Associazione Famiglie numerose diffusa in sedi provinciali sul territorio; nel 1963 papa Paolo VI aveva elogiato il ruolo di queste organizzazioni. Due anni dopo, non ne rimaneva però più nessuna. Anche Sberna ha avuto le sue belle difficoltà. Il sogno di far rivivere l' associazionismo di ispirazione cristiana, che in Lombardia è stato una cosa importante, si è scontrato con altre realtà. Un anno fa si è messo al lavoro, partendo da casa sua, la provincia di Brescia. Contattando il sindaco di ogni Comune per un censimento. Ricevendo in qualche caso risposte non proprio incoraggianti: «Non te li dò, gli indirizzi dei negri». Fare tanti figli, roba da extracomunitario. Ci sono anche loro, certo. Rappresentano il 22 per cento della categoria. Nei giardini del Teatro tenda si incontrano famiglie indiane e pakistane, quelle che da queste parti fanno i lavori pesanti in fonderia e nelle stalle. Sajd Ali, saldatore di Mezzano (Brescia) è a quota sei. «Più sono, più i figli capiscono il valore della famiglia». Le adesioni arriveranno per posta elettronica in questi giorni. Negli ultimi mesi Sberna ha ricevuto più di duemila email da tutta Italia. Veneto, Umbria, Campania, Calabria, Sicilia. I questionari sono tornati tutti compilati. In ordine di importanza e urgenza, quello che più assilla le famiglie numerose è la casa. Seguono le spese scolastiche, al terzo posto c' è la condivisione dei problemi comuni e il bisogno di informazioni utili, poi i rimborsi delle spese mediche e il lavoro stabile (soprattutto al Sud). «Chiediamo di non sentirci isolati», dicono. Poi, approvato lo Statuto e chiusa in fretta l' assemblea, vanno a giocare nel prato con i figli. Loro sono quelli che non ci stanno in una Cinquecento e fanno fatica a inseguire il mutuo. Però, a vederli in questo sabato, mentre se ne vanno sui loro furgoni trascinando passeggini, thermos, tricicli e seggiolini, sembrano felici, per davvero. 
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